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(5)La Direttiva 92/43/CEE “Habitat” si prefi gge  di 
 promuovere la conservazione della biodiversità me-
 diante il mantenimento o il ripristino in uno stato 
 di conservazione soddisfacente degli habitat naturali 
 e seminaturali e della fl ora e della fauna selvatiche 
 nel territorio europeo. Essa rappresenta uno dei più 
 signifi cativi contributi dell’Unione Europea alla rea-
 lizzazione dell’obiettivo di arrestare la perdita della 
 biodiversità entro il 2010, come stabilito durante il 
 Summit di Gothenburg nel 2001. L’attuazione del-
 la Direttiva ha perciò un ruolo rilevante nel Piano 
 d’Azione dell’UE “Fino al 2010 e oltre”, allegato alla 
 Comunicazione della Commissione europea “Arre-
 stare la perdita di biodiversità entro il 2010 e oltre. 


Sostenere i servizi ecosistemici per il benessere uma-
 no” - COM(2006) 216, adottata dal Consiglio dei 
 Ministri Europei nel dicembre del 2006.


Gli Stati Membri sono tenuti, ai sensi dell’art. 11 
 della Direttiva, a garantire la sorveglianza dello stato 
 di conservazione per gli habitat elencati nell’allegato 
 I e le specie elencate negli allegati II, IV e V su tutto 
 il territorio nazionale. Il monitoraggio è lo strumen-
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(6)to principale attraverso il quale gli Stati Membri at-
 tuano tale sorveglianza e raccolgono le informazioni 
 necessarie per valutare lo stato di conservazione del-
 le specie e degli habitat.


L’art. 17 della Direttiva stabilisce che ogni sei anni 
 gli Stati Membri elaborino un Rapporto Nazionale 
 contenente informazioni sullo stato di attuazione 
 dei vari aspetti della Direttiva e sui risultati del mo-
 nitoraggio.


Il 1° Rapporto Nazionale ha riguardato il periodo 
 1994-2000 ed è stato incentrato principalmente 
 sulla trasposizione giuridica della Direttiva a livello 
 nazionale e regionale e sugli aspetti amministrati-
 vi del processo di individuazione dei siti della Rete 
 Natura 2000.


Con questa pubblicazione si intende illustrare i 
 principali risultati emersi dal 2° Rapporto Naziona-
 le, elaborato e inviato alla Commissione europea nel 
 corso del 2007 e relativo al periodo 2001-2006. Il 
 Rapporto è strutturato in due sezioni: una parte ge-
 nerale sullo stato di attuazione della Direttiva e una 
 seconda parte costituita dalle schede di valutazione 
 dello stato di conservazione di specie e habitat.


Non essendo ancora messo a punto un sistema di 
 monitoraggio delle specie e degli habitat di Diretti-
 va a livello nazionale, i dati utilizzati per la compila-
 zione di questo Rapporto sono i migliori disponibili 
 al momento della valutazione, suffragati da infor-
 mazioni bibliografi che e dall’opinione degli esper-
 ti scientifi ci coinvolti nel processo. Le valutazioni 
 sono state riviste e aggiornate dalle amministrazioni 
 regionali competenti e dalle principali società scien-
 tifi che.


Nonostante le diffi coltà incontrate nel corso della 
 raccolta della notevole mole di dati e della loro elabo-
 razione, e malgrado le lacune conoscitive ancora pre-
 senti, questo 2° Rapporto costituisce il primo reso-
 conto a livello nazionale dello stato di conservazione 
 delle specie e degli habitat di interesse comunitario e 
 defi nisce pertanto un passo fondamentale per la co-
 noscenza dello stato della biodiversità in Italia. 


Le informazioni raccolte attraverso il Rapporto 
 Nazionale costituiscono il principale strumento di 
 verifi ca dello stato di attuazione della Direttiva. I 
 risultati emersi consentono infatti, per ogni habitat 
 e specie, il confronto tra lo stato di conservazione 
 attuale e quello alla data di entrata in vigore della 
 Direttiva e costituiscono il riferimento per i succes-
 sivi rapporti nazionali, fornendo nel contempo un 
 background per l’identifi cazione delle priorità nelle 
 politiche di conservazione della biodiversità a livello 
 nazionale e comunitario. 


In generale, i risultati derivanti dal monitoraggio 
 sono indispensabili a:


• indirizzare l’attività di gestione dei siti Natura 
 2000; 


• aiutare la valutazione dell’effi cacia delle misure 
 previste per la gestione dei siti; 


• favorire l’identifi cazione delle priorità per ulte-
 riori monitoraggi;


• costituire un supporto per le valutazioni degli 
 impatti di piani e progetti che potrebbero avere 
 effetti negativi sulle specie, sugli habitat e sulla 
 Rete Natura 2000;


• fornire un supporto per la valutazione sull’uso 
 corretto delle deroghe previste dalla Direttiva 
 (art. 12);


• dare indicazioni su come rivedere gli allegati della 
 Direttiva (p. es. far diventare prioritarie o cancel-
 lare/declassare alcune specie, aggiungere in un al-
 legato una specie già elencata in un altro).


L’attività di monitoraggio, di valutazione e di ela-
borazione del Rapporto non è pertanto importante 
solo rispetto all’applicazione della Direttiva, ma è 
una componente fondamentale per una valutazio-
ne sullo stato di conservazione della biodiversità 
sia a livello nazionale che europeo; in questo senso 
infl uenza in modo cruciale le considerazioni stra-
tegiche relative a questa tematica e costituisce un 
elemento chiave per valutare il grado di raggiungi-
mento dell’Obiettivo 2010.



(7)Il processo tra gli Stati Membri e la Commissione
 La Commissione europea, attraverso il Centro Te-
 matico Europeo sulla Diversità Biologica (ETC/BD) 
 e a stretto contatto con il Gruppo di Lavoro Scien-
 tifi co del Comitato Habitat, ha svolto un ruolo di 
 supporto e di indirizzo agli Stati Membri rispetto 
 a tutte le questioni riguardanti la valutazione dello 
 stato di conservazione, il monitoraggio e la redazio-
 ne dei rapporti nazionali. 


A questo scopo e al fi ne di armonizzare i contenuti 
 necessari al Rapporto, ad aprile 2005 il Comitato 
 Habitat ha prodotto il documento di indirizzo Asses-
 sment, monitoring and reporting of conservation status 
 – Preparing the 2001-2007 report under Article 17 of 
 the Habitats Directive (DocHab-04-03/03 rev.3)1 in 
 cui è presentato un modello per la redazione della 
 parte generale del Rapporto sullo stato di attuazione 
 della Direttiva, le schede e le matrici per la valutazio-
 ne dello stato di conservazione di specie e habitat, le 
 defi nizioni delle terminologie chiave e una procedu-
 ra da attuare tra gli Stati Membri e la Commissione 
 per accompagnare questo impegnativo processo.


Per supportare gli Stati Membri nella redazione dei 
 Rapporti, su incarico della Commissione europea 
 l’ETC/BD ha predisposto, con il contributo del Grup-
 po di Lavoro Scientifi co del Comitato Habitat, un do-
 cumento guida Assessment, monitoring and reporting 
 under Article 17 of the Habitats Directive: Explanatory 
 Notes and Guidance, Final Draft, October 2006 2.
 Questo documento segue la struttura e i contenu-
 ti del documento di indirizzo adottato dal Comi-
 tato Habitat nel 2005, fornendo esempi «reali per 
 illustrare e chiarire i diversi aspetti delle sezioni del 
 Rapporto, dando per inteso che si tratta di un docu-
 mento suscettibile di future evoluzioni, in base alle 
 esperienze acquisite negli anni o a eventuali nuove 
 tematiche emergenti». 


L’Agenzia Europea per l’Ambiente ha inoltre realiz-


1http://circa.europa.eu/Public/irc/env/monnat/library?l=/habi-
 tats_reporting/reporting_2001-2007/reporting_framework&


vm=detailed&sb=Title


2http://circa.europa.eu/Public/irc/env/monnat/library?l=/habi-
 tats_reporting/reporting_2001-2007/guidlines_reporting&v
 m=detailed&sb=Title


zato, su incarico della Commissione, una banca dati 
 on line (IT Tool) all’interno del Central Data Repo-
 sitory3 in cui sono confl uiti tutti i dati (schede e dati 
 geografi ci) dei rapporti nazionali attraverso la com-
 pilazione in remoto da parte degli Stati Membri. 


Una volta ricevuti tutti i rapporti da parte degli Stati 
 Membri la Commissione, secondo quanto stabili-
 to dall’art. 17 (2) della Direttiva, preparerà entro il 
 2009 un rapporto complessivo sullo stato di conser-
 vazione di habitat e specie nell’Unione articolato a 
 livello biogeografi co.


Per provvedere a un rapporto di sintesi il più informativo, 
 scientifi camente corretto e chiaro possibile, l’ETC/BD 
 ha prodotto un working paper (Article 17 Reporting – 
 Habitats Directive: Guidelines for assessing conservation 
 status of habitats and species at the biogeographic level) 
 nel quale vengono identifi cati diversi metodi di 
 aggregazione dei dati prodotti dai singoli Stati Membri. 


Il documento è stato redatto sulla base degli argomenti 
 discussi nel corso del 2007 e 2008 negli incontri del 
 Gruppo di Lavoro Scientifi co del Comitato Habitat e 
 nei workshop organizzati dall’ETC/BD.


3 http://cdr.eionet.europa.eu



(8)
(9)2.1 Parte generale


La parte generale del Rapporto è suddivisa in undici 
 sezioni che ripercorrono il dispositivo individuato 
 dalla Direttiva per assicurare la salvaguardia della 
 biodiversità attraverso la conservazione degli habitat 
 naturali e della fl ora e della fauna selvatiche.


Il contesto normativo


La prima sezione è dedicata ai provvedimenti nor-
 mativi con cui gli Stati Membri hanno trasposto 
 la Direttiva; in questa sezione sono stati elencati i 
 provvedimenti emanati a livello nazionale a partire 
 dal DPR n. 357/97 fi no ai decreti ministeriali con 
 cui sono stati resi pubblici gli elenchi dei SIC per le 
 regioni biogeografi che Alpina, Continentale e Me-
 diterranea in Italia.


In appendice alla prima sezione sono stati ripor-
tati i provvedimenti regionali in attuazione della 
Direttiva e i relativi indirizzi web. Sono stati presi 
in considerazione anche i provvedimenti regiona-
li emanati nel primo semestre del 2007 poiché si 
tratta di un’attività normativa molto signifi cativa ai 
fi ni del conseguimento degli obiettivi della Direttiva 
che ha segnato un incremento notevole nell’adem-
pimento degli obblighi comunitari particolarmente 
per quanto riguarda l’individuazione delle misure di 
conservazione, la coerenza della Rete Natura 2000 e 
il monitoraggio.



(10)Regione biogeografi ca Siti di Importanza Comunitaria


Numero Area (km2)


Alpina 457 12865


Continentale 560 di cui 26 con parti a mare 7334 di cui a mare 73
 Mediterranea 1266 di cui 371 con parti a mare  24873 di cui a mare 2224
 Stato di designazione della Rete Natura 2000


Nella seconda sezione si fa il punto sullo stato di 
 designazione dei Siti di Importanza Comunitaria 
 (SIC) e delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC); 


poiché il Rapporto ha lo scopo di verifi care  lo stato 
 di attuazione della Direttiva “Habitat” non vengono 
 prese in considerazione le Zone di Protezione Spe-
 ciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva “Uccelli” 


che pure fanno parte della Rete Natura 2000 (art. 3 
 comma 1 della Direttiva “Habitat”).


Allo stato attuale in Italia sono stati designati i SIC 
 per le tre regioni biogeografi che che interessano la 
 nostra penisola (Alpina, Continentale e Mediterra-
 nea) ma non ancora le ZSC. 


Occorre ricordare che il decreto 17 ottobre 2007 


“Rete Natura 2000. Criteri minimi uniformi per 
 la defi nizione di misure di conservazione relative a 
 ZSC e a ZPS” detta disposizioni riguardo alla desi-
 gnazione e alla disciplina di tutela delle ZSC.


Nella tabella 1 sono riportati il numero e la super-
 fi cie a terra e a mare dei SIC per le tre regioni bio-
 geografi che.


Gli strumenti di gestione dei siti Natura 2000 
 (art. 6.1 della Direttiva)


L’art. 6.1 della Direttiva prevede che «per le zone 
 speciali di conservazione gli stati membri stabilisco-
 no le misure di conservazione necessarie che impli-
 cano all’occorrenza appropriati piani di gestione, 
 specifi ci o integrati in altri piani di sviluppo». Il de-
 creto 3 settembre 2002 “Linee Guida per la gestione 
 dei siti Natura 2000” ha illustrato ampiamente l’iter 
 logico decisionale che consente di stabilire se un sito 
 Natura 2000 necessita di uno specifi co piano di ge-
 stione.


Tabella 1. I SIC in Italia.


Dal 2° Rapporto emerge che:


• per 132 SIC è stato predisposto un piano di ge-
 stione specifi co;


• per 597 SIC è in preparazione un piano di gestio-
 ne specifi co; 


• per 213 SIC è stato individuato un ente gestore; 


diverse sono state le scelte operate dalle regioni 
 riguardo all’individuazione degli enti gestori dei 
 SIC. A titolo di esempio, la Lombardia ha identi-
 fi cato gli enti gestori dei SIC attraverso specifi che 
 deliberazioni di Giunta regionale; la regione La-
 zio ha deciso di non procedere all’individuazione 
 per non creare ulteriori competenze sul territorio 
 regionale.  Le Marche con la LR n. 6/2007 affi -
 dano la gestione dei siti Natura 2000 agli enti di 
 gestione delle aree naturali protette, alle comunità 
 montane per i siti ricadenti interamente nel loro 
 territorio, alle province in tutti gli altri casi;


• gli obiettivi di conservazione di 364 SIC, per cui 
 non sono stati predisposti piani di gestione speci-
 fi ci, sono stati inclusi in altri strumenti di piani-
 fi cazione territoriale (piani di gestione delle aree 
 naturali protette ex lege 394/91, piani territoriali 
 paesistici, piani di assestamento forestale, ecc.);


• tre sono i SIC per i quali le misure di conservazione 
sono assicurate da strumenti di pianifi cazione non 
territoriale; due di questi ricadono in oasi faunisti-
che, il terzo è interessato da un piano ittico.



(11)Misure di conservazione adottate 


(art. 6.1 della Direttiva) e valutazione del loro 
 impatto sullo stato di conservazione degli habitat 
 e delle specie


Nel decreto 3 settembre 2002 “Linee Guida per la 
 gestione dei siti Natura 2000” viene illustrato l’iter 
 logico decisionale per stabilire la necessità di elabo-
 rare uno specifi co piano di gestione per un sito Na-
 tura 2000, indipendentemente dal fatto che si trovi 
 all’esterno o all’interno di un’area naturale protet-
 ta. Nel caso in cui gli strumenti di tutela dell’area 
 naturale protetta o comunque l’uso del suolo e la 
 pianifi cazione ordinaria o le misure di salvaguardia 
 già esistenti non sono suffi cienti a mantenere in 
 uno stato di conservazione soddisfacente gli habitat 
 e le specie per le quali il sito è stato individuato, 
 occorre procedere alla predisposizione di un piano 
 di gestione o all’integrazione degli strumenti di pia-
 nifi cazione esistenti prevedendo misure di conser-
 vazione specifi che.


Sulla base delle indicazioni fornite dal decreto 3 
 settembre 2002 le regioni stanno procedendo al-
 l’individuazione delle misure di conservazione in 
 specifi ci provvedimenti che prevedono:


• l’accorpamento dei siti in classi omogenee;


• l’individuazione degli obiettivi di conservazione;


• l’articolazione di misure a carattere generale con 
 lo scopo di evitare o ridurre fenomeni di de-
 grado e/o disturbo in atto o che si potrebbero 
 verifi care;


• l’articolazione di misure specifi che, partendo dal 
 completamento delle conoscenze scientifi che,  a 
 seconda degli obiettivi di conservazione indivi-
 duati.


Il metodo utilizzato è motivato dalla considerazione 
 che, in una Rete ecologica, i singoli siti assumono 
 signifi cato proprio quali elementi della Rete stessa 
 ed è quindi opportuna una gestione che li consideri 
 tali prevedendo analoghe misure per i siti che pre-
 sentano i medesimi obiettivi di conservazione.


Il decreto 17 ottobre 2007 stabilisce che le misure 
 di conservazione da applicarsi a tutte le ZSC siano 
 stabilite sulla base di criteri minimi uniformi che 
 prevedono specifi ci divieti. 


Misure per evitare il deterioramento degli habitat 
 e degli habitat di specie e il disturbo delle specie 
 (art. 6.2 della Direttiva)


L’applicazione della valutazione di incidenza rimane lo 
 strumento fondamentale per evitare il degrado degli 
 habitat, degli habitat di specie e la perturbazione delle 
 specie nel caso di piani o progetti da realizzarsi all’in-
 terno dei siti Natura 2000 e nelle zone limitrofe.


L’articolo 6 della Direttiva prevede disposizioni pro-
 cedurali contraddistinte dal carattere preventivo, sia 
 per i SIC che per le ZPS, con la fi nalità  di 
 integrare i principi della salvaguardia am-
 bientale e dello sviluppo sostenibile.


Come stabilito dalla Commissione 
 europea a decorre dal 10 giugno 
 1998 la procedura di valutazione 
 d’incidenza, in applicazione del 
 principio di prevenzione, è stata 
 considerata obbligatoria.


Le regioni e province autonome 
 hanno predisposto provvedimen-
 ti dove sono descritte le misure di 
 salvaguardia da applicare tempo-
 raneamente ai SIC al fi ne di evitare 
 il degrado degli habitat naturali e degli 
 habitat di specie e il disturbo delle specie in 
 attesa dell’adozione di più specifi che misure di 
 conservazione.


Per individuare le norme di salvaguardia degli habitat 
 nei provvedimenti regionali si procede innanzitutto 
 a raggruppare gli habitat in categorie omogenee. Per 
 ciascuna categoria vengono poi date indicazioni sulle 
 vulnerabilità intrinseca di ciascun habitat, sulle mi-
 nacce potenziali o reali e sulle azioni da evitare o da 
 ridurre al minimo per una gestione più corretta. 


Per quanto riguarda le norme di salvaguardia delle 
 specie di fauna e di fl ora nei provvedimenti regionali 
 si fa riferimento alle misure di protezione individuate 
 nelle leggi regionali inerenti la protezione della fl ora 
 e della fauna e a tutti i provvedimenti amministrativi 
 conseguenti. 


Per facilitare l’azione di salvaguardia degli habitat o 
delle specie presenti sul territorio regionale sono stati 
pubblicati appositi manuali. 



(12)Misure prese in relazione all’approvazione 


di piani e progetti per i quali si sono rese necessarie 
 misure di compensazione (art. 6.3,4 della Direttiva)
 La Direttiva ha previsto che, nell’adottare le misure 
 più opportune per la salvaguardia, la conservazione, 
 il mantenimento o il ripristino degli habitat naturali 
 e delle specie di fauna e fl ora di interesse comunita-
 rio, si tengano in considerazione le esigenze econo-
 miche, sociali e culturali e le particolarità regionali e 
 locali. Ne consegue la possibilità di non respingere 
 un piano o progetto e di riesaminarlo nonostante le 
 conclusioni negative della valutazione d’incidenza.


Nei casi in cui si renda necessario realizzare un piano 
 o progetto per motivi imperativi di rilevante interesse 
 pubblico, inclusi motivi di natura sociale ed econo-
 mica, deve essere rispettata la procedura prevista dal 
 comma 9 dell’art. 6 del DPR 120/2003: detto com-
 ma dispone che, in caso di conclusioni negative del-
 la valutazione di incidenza, appurata l’impossibilità 
 di adottare soluzioni alternative, deve essere prevista 


ogni misura compensativa necessaria per garantire la 
 coerenza globale della Rete Natura 2000.


Nel caso in cui nei siti ricadano tipi di habitat natu-
 rali e specie prioritari e sia stata valutata l’incidenza 
 negativa di un piano o un progetto, quest’ultimo 
 può essere realizzato soltanto con riferimento ad 
 esigenze connesse alla salute dell’uomo e alla sicu-
 rezza pubblica o ad esigenze di primaria importan-
 za per l’ambiente (art. 6.10 del DPR120/2003); la 
 documentazione relativa deve essere approvata dalle 
 competenti strutture territoriali, e trasmessa  al Mi-
 nistero dell’ambiente. 


L’invio delle misure di compensazione all’esame 
 della Commissione europea, che deve quindi espri-
 mersi nel merito, è previsto solo nei casi di altri mo-
 tivi imperativi di rilevante interesse pubblico, non 
 riconducibili a quelli già elencati ma che rappresen-
 tino il carattere della indispensabilità.


Le misure di compensazione debbono essere ade-
guate a garantire che non si verifi chino un degrado 
o una perturbazione signifi cativi, quali la riduzione 
delle superfi cie dell’habitat o delle funzioni specifi -
che necessarie al suo mantenimento.



(13)La Commissione europea, nel documento Metho-
 dological guidance on the provisions of Article 6 (3) 
 and (4) of the Habitats Directive 92/43/EEC4 del no-
 vembre 2001, specifi ca che le misure compensative 
 possono comprendere:


• ricreazione di un habitat su un sito nuovo o 
 ampliato, da inserire nella Rete Natura 2000;


• miglioramento di un habitat su parte del sito o su 
 un altro sito Natura 2000 in maniera proporzionale 
 alla perdita dovuta al progetto;


• proposta, in casi eccezionali, di un nuovo sito.


Il risultato della misura compensativa deve di norma 
 essere ottenuto al momento in cui il danno dovuto 
 al progetto è effettivo sul sito di cui si tratta, a meno 
 che non si possa dimostrare che questa simultaneità 
 non è necessaria per garantire il contributo del sito 
 alla Rete Natura 2000.


A fronte di diverse situazioni che si sono presentate 
 sul territorio nazionale sono state adottate tipologie 
 diverse di misure di compensazione parallelamente a 
 misure di attenuazione in senso lato, volte a ridurre 
 al minimo gli impatti negativi sui siti interessati.


Nel caso di un progetto che prevedeva l’installazione 
 di numerosi aerogeneratori, non sono state adotta-
 te misure di compensazione risultando suffi ciente 
 l’adozione di misure di attenuazione e lo stralcio dal 
 progetto di alcune unità di pale eoliche al fi ne  di 
 eliminare l’impatto negativo sul sito.


Nel caso di un SIC ricadente in un’area naturale 
 protetta regionale, si è verifi cata la necessità di ri-
 visitare il concetto di misura compensativa poiché 
 gli interventi di compensazione proposti nulla ag-
 giungevano a quanto previsto dal piano di gestione 
 dell’area protetta stessa o alla proposta di una nuova 
 ZPS; infatti la designazione di una nuova ZPS rien-
 trava già tra gli obblighi nazionali per tale area e non 
 costituiva quindi una misura a titolo compensativo 
 che, per defi nizione, deve essere invece una misura 
 aggiuntiva alla attuazione corretta di altre previsioni. 


Si sono pertanto stabiliti interventi di ampliamento 
 dell’area SIC, di riqualifi cazione dell’area attraverso 
 la riapertura di canali per il ripristino di isole re-


4 www.minambiente.it/index.php?id_sezione=1484


cuperando habitat vitali per l’avifauna nidifi cante 
 e migratoria, di riqualifi cazione morfologica e am-
 bientale del fi ume ad opera degli enti preposti.


Per un SIC interessato dal progetto di un viadot-
 to, necessario ad alleggerire l’impatto viario in un 
 centro abitato, la relazione d’incidenza ambientale, 
 accanto alle misure di mitigazione riguardanti le ca-
 ratteristiche e le modalità realizzative dell’opera, ha 
 individuato le seguenti misure di compensazione:


• nuovi impianti dell’habitat prioritario interes-
 sato, pari a circa una volta e mezzo la porzione 
 sottratta;


• la realizzazione di piccoli invasi per gli Anfi bi;


• la realizzazione di una nuova zona umida con habitat 
 specifi ci per l’ittiofauna.


Per un altro SIC sempre interessato dal progetto di 
 un viadotto, sono stati previsti interventi di recupe-
 ro ambientale, fi nalizzati a favorire la ripresa sponta-
 nea della vegetazione autoctona, quali l’inerbimento 
 e il consolidamento con tecniche di ingegneria na-
 turalistica, e la realizzazione di una barriera verde 
 lungo il tomo arginale del fi ume, provvista di tunnel 
 di attraversamento sotterranei e facilitati per la fau-
 na inferiore. Di seguito le misure di compensazione 
 previste nel caso specifi co:


• ampliamento dell’habitat 91E0* “Foreste alluvio-
 nali residue di Alnion glutinoso-incanae su una su-
 perfi cie di 1 ettaro situata all’interno dello stesso 
 SIC, da realizzarsi entro tre anni dalla costruzione 
 dell’opera in progetto;


• rifacimento della condotta di alimentazione del 
 lagunaggio e rivitalizzazione dello stesso, tramite 
 l’utilizzo delle acque di stillicidio della galleria, da 
 realizzarsi contestualmente all’opera in progetto;


• intervento di recupero della naturalità del tratto 
 tombato della roggia, da realizzarsi contestual-
 mente all’opera in progetto;


• realizzazione della pista ciclabile di accesso al bio-
 topo fi nalizzata ad una maggiore fruibilità sociale 
 e didattica del SIC, da realizzarsi contestualmente 
 all’opera in progetto.


Un ulteriore caso ha riguardato un SIC interessato 
da progetti di reindustrializzazione. La procedura 
di valutazione d’incidenza ex post ha individuato, 



(14)quale misura di compensazione una zona costituita 
 da 500 ettari di proprietà comunale, a fronte di una 
 perturbazione di habitat non superiore a 200 etta-
 ri, da destinare alla rinaturalizzazione e a forme di 
 conduzione dei fondi coerenti con le fi nalità  della 
 Direttiva.


Misure prese per il mantenimento e il ripristino 
 in uno stato di conservazione soddisfacente di tipi 
 habitat prioritari e di specie prioritarie 


(art. 8.2 della Direttiva)


Numerosi progetti cofi nanziati nell’ambito dei prin-
 cipali programmi comunitari 2000-2006 (LIFE, IN-
 TERREG, POR, PSR, DOCUP, Leader +) sono stati 
 realizzati con lo scopo di attuare misure per il mante-
 nimento e il ripristino in uno stato di conservazione 
 soddisfacente di habitat e specie prioritarie.


Misure prese per assicurare la coerenza della Rete 
 Natura 2000 (art. 10 della Direttiva)


Nel periodo preso in considerazione dal Rapporto 
 le misure per assicurare la coerenza della Rete sono 
 state sviluppate principalmente a livello regionale 
 mentre a livello nazionale sono stati predisposti al-
 cuni studi e documenti d’indirizzo.


Il Ministero dell’ambiente ha assegnato all’Universi-
 tà degli Studi di Roma “La Sapienza” il compito di 
 individuare la Rete Ecologica Nazionale (REN) di 
 tutte le specie di Vertebrati presenti in Italia: obiet-
 tivo del progetto è stato quello di individuare una 
 Rete ovvero mosaici di aree a diverso valore e priori-
 tà di conservazione evidenziando eventuali elementi 
 di collegamento tra le aree chiave tali da minimiz-
 zare la frammentazione degli habitat e delle aree di 
 presenza delle specie di Vertebrati. 


L’APAT e l’INU hanno messo a punto delle linee 
 guida per la gestione delle aree di collegamento 
 ecologico funzionale allo scopo di fornire indirizzi 
 e modalità operative per l’adeguamento degli stru-
 menti di pianifi cazione del territorio in funzione 
 della costruzione di reti ecologiche a scala locale. 


Nel Rapporto, cui si rimanda, sono state descritte al-
cune delle iniziative portate avanti a livello regionale 
per assicurare la coerenza della Rete Natura 2000.



(15)Misure prese per instaurare un sistema di 
 monitoraggio dello stato di conservazione degli 
 habitat e delle specie di interesse comunitario 
 (art. 11 della Direttiva)


Anche in questa sezione del Rapporto sono state de-
 scritte a titolo di esempio alcune delle iniziative regio-
 nali per ottemperare a quanto disposto dall’art. 7 del 
 DPR n. 357/97 che affi da alle regioni e alle province 
 autonome l’adozione delle misure idonee a garantire 
 la salvaguardia e il monitoraggio dello stato di conser-
 vazione delle specie e degli habitat di interesse comu-
 nitario con particolare riferimento a quelli prioritari. 


Qui di seguito se ne riassumono alcune:


• l’Emilia-Romagna, con la LR n. 6/2005, ha previsto 
 l'emanazione di criteri, indirizzi e linee guida per il 
 monitoraggio dettati attraverso il Programma per il 
 sistema regionale delle Aree protette e dei siti della 
 Rete Natura 2000. Con la DGR n. 1191/2007 è 
 stata approvata la Direttiva contenente i criteri di 


indirizzo per l’individuazione, la conservazione, la 
 gestione e il monitoraggio dei SIC e delle ZPS e le 
 Linee Guida per l’effettuazione della valutazione di 
 incidenza ai sensi dell’art. 2 comma 2 della LR n. 


7/04;


• il Lazio con la DGR n. 497/2007 ha dato avvio alla 
 costituzione delle Rete regionale per il monitorag-
 gio degli habitat e della specie di fl ora e di fauna 
 sulla base di un documento di indirizzo.


• la Liguria ha disposto la costituzione dell'Os-
 servatorio regionale per la biodiversità (DGR n. 


1764/03) presso il Dipartimento per lo studio 
 del territorio e delle sue risorse dell'Università de-
 gli studi di Genova che avrà la funzione di rac-
 cogliere, validare e archiviare i dati naturalistici, 
 di redigere i manuali tecnici di riferimento per il 
 monitoraggio delle specie e degli habitat liguri di 
 interesse comunitario. Sono in corso inoltre ini-
 ziative di sperimentazione di metodologie per il 
 monitoraggio di siti della Rete Natura 2000.


• in Toscana il monitoraggio viene garantito dalle 
 province che comunicano ogni due anni gli esiti 
 delle indagini sullo stato di conservazione delle 
 specie vegetali e animali e degli habitat di interesse 
 comunitario e sullo stato di conservazione dei Siti 
 di Importanza Regionale. La regione dispone di 


“RENATO”, il Repertorio Naturalistico Toscano, 



(16)una banca dati delle specie, habitat e fi tocenosi di 
 interesse conservazionistico, e nel 2005 ha avviato 
 il progetto Biomart (insieme al Museo della Spe-
 cola e all’ARPAT) per costituire un archivio geo-
 referenziato di tutte le specie e dei diversi habitat 
 marini.


• la provincia di Trento con LP n. 10/2004, ha sta-
 bilito che il Corpo forestale provinciale, gli enti 
 di gestione dei parchi provinciali e i custodi fore-
 stali dei comuni o loro consorzi svolgano attività 
 di sorveglianza sullo stato di conservazione della 
 natura e attività di monitoraggio, di studio e di 
 proposta.


• la provincia di Bolzano ha previsto un’attività di 
 sorveglianza e monitoraggio nei piani di gestione 
 dei SIC.


Misure prese per assicurare la tutela delle specie di 
 allegato IV e V (artt. 12-16 della Direttiva)


Il DPR n. 357/97 tutela tutte le specie degli allegati 
 IV e V della Direttiva.


Nel corpus legislativo nazionale le principali norme 
 che tutelano la fauna e la fl ora sono la legge n. 157/92 
 e la legge n. 394/91, anche se in maniera indiretta. 


La legge n. 157/92 e il DPR n. 357/97 demandano 
 alle regioni e alle province autonome l’adozione di 


misure per assicurare la rigorosa tutela delle specie.


Le regioni e le province autonome hanno emanato 
 una propria legislazione per la tutela delle specie di 
 fauna e di fl ora. I principali provvedimenti sono sta-
 ti riepilogati in questa sezione del Rapporto.


Per quanto riguarda le misure generali di conserva-
 zione il Ministero dell’ambiente ha fatto realizzare 
 piani d’azione, linee guida e studi da organi scienti-
 fi ci competenti (Istituto Nazionale per la Fauna Sel-
 vatica, Unione Zoologica Italiana, Università); tra 
 questi, in particolare, il Piano d’azione nazionale per 
 il camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica orna-
 ta), il Piano d’azione per la conservazione del lupo 
 (Canis lupus) e il Piano d’azione generale per la con-
 servazione dei pesci d’acqua dolce pubblicati nella 
 Collana “Quaderni di conservazione della Natura”.


Tra i progetti per la rigorosa tutela delle specie di 
 Direttiva già avviati si ricorda il progetto Tartanet, 
 reso possibile grazie al programma LIFE Natura, 
 che ha l’intento di portare avanti un’iniziativa a li-
 vello nazionale per la conservazione della tartaruga 
 marina (Caretta caretta), attraverso la creazione di 
 una rete di presidi in grado di contribuire alla ridu-
 zione delle minacce. 


A titolo di esempio nel box 1 si riassume la discipli-
na di rigorosa tutela per il Genere Rana.



(17)L’art. 10 del DPR n. 357/97 prevede che le misure 
 da adottare affi nché il prelievo dall’ambiente natu-
 rale e lo sfruttamento di esemplari delle specie di 
 fauna e di fl ora di allegato V siano compatibili con 
 il loro mantenimento in uno stato di conservazio-
 ne soddisfacente, siano stabilite dalle regioni e dagli 
 enti parco nazionali sulla base dei risultati del moni-
 toraggio. Le misure adottate dalle regioni vanno dal 
 divieto temporaneo o locale di prelievo di esemplari 
 dall’ambiente naturale e di sfruttamento di determi-


nate popolazioni, alla regolamentazione dei periodi 
 o dei metodi di prelievo, all’istituzione di un sistema 
 di autorizzazioni di prelievi o di quote, alla regola-
 mentazione dell’acquisto, della vendita, del possesso 
 o del trasporto fi nalizzato al possesso: si rimanda ai 
 provvedimenti regionali relativi alla protezione della 
 fl ora e della fauna riepilogati nella parte del Rap-
 porto riguardante le misure prese per instaurare una 
 rigorosa tutela delle specie e ai calendari faunistico-
 venatori e ittici regionali. 


Estratti dalle normative regionali:


1. Piemonte: Legge Regionale n. 32 del 2.XI.1982 “Norme per 
 la conservazione del patrimonio naturale e dell’assetto 
 ambientale” a) “… è vietata la cattura e l’uccisione di tutte 
 le specie di Anﬁ bi e la distruzione delle loro uova…”; b) “… 


è consentita però la cattura, dal 1 luglio al 30 novembre, di 
 30 rane giornaliere per persona e soltanto di giorno…”. 


2. Veneto: Legge Regionale n. 53 del 15.XI.1974 “Norme per 
 la tutela di alcune specie della fauna inferiore e della ﬂ ora 
 e disciplina della raccolta dei funghi”. a) “… è vietata tutto 
 l’anno la cattura di uova e girini di ogni specie di Anﬁ bi…”; 


b) “… è consentita dal 1 maggio al 1 marzo la cattura de-
 gli adulti di tutte le specie del genere Rana…”; c) “… nel 
 restante periodo dell’anno si possono catturare soltanto 
 rane adulte, ma unicamente di giorno e per una quantità 
 giornaliera non superiore a 1 Kg per persona…”.


3. Friuli-Venezia Giulia: Legge Regionale n. 10 del 17.IV.2003 


“Disciplina del regime di deroga previsto dall’art. 9 della 
 Direttiva n. 79/409/CEE concernente la conservazione de-
 gli uccelli selvatici e modiﬁ che a disposizioni in materia di 
 tutela della natura, di attività venatoria e di tassidermia”. 


a) Art. 17 comma 5 “Le specie Rana dalmatina, Rana lata-
 stei, Rana lessonae e Rana ridibunda sono specie protette e la 
 loro cattura è vietata in tutto il territorio regionale durante 
 tutto l’arco dell’anno”.


4. Emilia-Romagna: Legge Regionale n. 11 del 22.II.1993 “Tu-
 tela e sviluppo della fauna ittica e regolazione della pesca 
 in Emilia-Romagna”. a) Art. 25 Comma 1: “La cattura delle 
 rane è consentita a chi è in possesso della licenza di pe-
 sca, limitatamente a quelle di interesse alimentare (rane 
 verdi)”.


Legge Regionale n. 15 del 26.VII. 2006 “Disposizioni per la 
 tutela della Fauna Minore in Emilia Romagna”. Art. 1, Com-
 ma 3: ... la Regione, le Province, gli Enti di gestione delle Aree 
 protette, i Comuni e le Comunità montane salvaguardano 
 la fauna minore tutelandone le specie, le popolazioni e gli 
 esemplari, proteggendone gli habitat naturali e seminaturali 
 e promuovendo la ricostituzione degli stessi. Art. 2, Comma 


2: ... sono considerate particolarmente protette: le specie di 
 cui agli Allegati II) e IV) della Direttiva 92/43/CEE. 


5. Lombardia: Legge Regionale n. 33 del 27.VII.1977 “Provve-
 dimenti in materia di tutela ambientale ed ecologica; Tito-
 lo IV: Tutela della fauna minore”; Art. 14: a) Par. 1: Durante 
 l’intero arco dell’anno la raccolta o distruzione di uova e 
 la cattura ed uccisione di girini di tutte le specie di Anﬁ bi 
 sono vietate. b) Par. 2: Dal 1 febbraio al 30 giugno è vietata 
 la cattura di tutte le specie di Anﬁ bi del genere Rana. c) Par. 


4: Nel restante periodo dell’anno la cattura di rane adul-
 te [omissis] è consentita per una quantità giornaliera non 
 superiore a 2 Kg per persona. d) Par. 5: La cattura di rane 
 [omissis] non è ammessa durante la notte da un’ora dopo il 
 tramonto ad un’ora prima della levata del sole.


La Regione Lombardia ha inoltre approvato un “Programma 
 regionale per gli interventi di conservazione e gestione della 
 fauna selvatica nelle aree protette” e un “Protocollo di atti-
 vità per gli interventi di reintroduzione di specie faunistiche 
 nelle aree protette della Regione Lombardia” (DGR 7/4345 
 del 20.IV.2001). In questo documento sono forniti dei pun-
 teggi di priorità delle singole specie (compresi tra 1 e 14) cal-
 colati sulla base del loro status e delle possibili minacce e 
 sono di conseguenza indicate alcune strategie di conserva-
 zione che dovrebbero essere poste in essere. A Rana latastei 
 è stato attribuito un punteggio di priorità 12 e le misure di 
 conservazione suggerite sono elencate di seguito:


• Reintroduzione


• Re-stocking


• Controllo dell’impatto predatorio e/o degli organismi 
 ospiti o simbionti


• Miglioramento della qualità delle acque


• Rimboschimenti in relazione alla tipologia del bosco 
 originario


• Monitoraggio dello status delle popolazioni


• Monitoraggio dell’habitat


• Monitoraggio della qualità chimica e biologica delle acque


• Educazione ambientale e divulgazione in ambito locale


• Educazione ambientale e divulgazione a largo raggio.


Box 1. Disciplina di rigorosa tutela per il Genere Rana



(18)Reintroduzione delle specie 
 (art. 22a della Direttiva)


In questa sottosezione sono riportati sei tra i pro-
 getti di reintroduzione di specie di allegato IV della 
 Direttiva e precisamente:


• in Lombardia tra il 2003 e il 2006 un tentativo 
 di reintroduzione con esito positivo dello storione 
 cobice (Acipenser naccarii);


• ancora in Lombardia tra il 1999 e il 2005 un inter-
 vento di reintroduzione con esito positivo della te-
 stuggine palustre europea (Emys orbicularis);


• sempre in Lombardia due interventi di reintrodu-
 zione di anfi bi, uno del pelobate fosco (Pelobates 
 fuscus insubricus) tra il 1999 e il 2003 senza suc-
 cesso e uno della rana di Lataste (Rana latastei) tra 
 il 1999 e il 2002 con successo;


• in Abruzzo la reintroduzione con successo del ca-
 moscio d’Abruzzo (Rupicapra pyrenaica ornata);


• nella provincia di Trento tra il 1996 e il 2002 un 
 intervento di reintroduzione con esito positivo di 
 orso bruno (Ursus arctos).


In aggiunta a quanto riportato sul 2° Rapporto val 
 la pena a questo proposito ricordare il recente studio 


“Linee guida per l’immissione di specie faunistiche” 


pubblicato nell’ambito della Collana “Quaderni 
 di Conservazione della Natura”. Tale studio ha lo 
 scopo di contribuire alla defi nizione dei principi 
 generali per la realizzazione di reintroduzioni e ri-
 popolamenti delle specie faunistiche di allegato IV, 
 di individuare i contenuti dello studio di fattibilità 
 necessario al rilascio dell’autorizzazione per la rein-
 troduzione e di defi nire i principi applicativi del di-
 vieto di introduzione di fauna alloctona.


Educazione e informazione (art. 22c della Direttiva)
 Anche in questa sezione sono state riepilogate alcune 
 delle principali iniziative regionali con cui sono state 
 promosse l’educazione e in generale l’informazione 
 sull’esigenza di tutelare le specie di fl ora e di fauna 
 selvatiche e gli habitat naturali e di specie.


Per quanto riguarda il sistema di controllo delle cat-
 ture e uccisioni accidentali delle specie tutelate dalla 
 Direttiva, il Corpo Forestale dello Stato, i corpi fo-
 restali regionali, gli organi di vigilanza ittico-venato-
 ria, gli enti gestori dei parchi e delle riserve nazionali 
 e regionali svolgono le funzioni attinenti alla sorve-
 glianza e alla tutela delle specie animali e vegetali di 
 interesse comunitario e raccolgono le segnalazioni 
 riguardanti la cattura e l’uccisione accidentale di 
 specie animali e vegetali di interesse comunitario.


Per prevenire l’impatto negativo delle catture e delle 
 uccisioni accidentali delle specie animali sono stati 
 costituiti centri di recupero, cura, riabilitazione e 
 reintroduzione.


Sono state inoltre predisposte linee guida e adottate 
 misure di mitigazione come la costruzione di sotto-
 passi, la creazione di piccole zone umide e in genera-
 le sono state promosse riqualifi cazioni ambientali. 


L’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (INFS) e 
 gli Istituti zooprofi lattici raccolgono una banca dati 
 per le uccisioni dei grandi carnivori; inoltre l’INFS 
 si interessa della conservazione e del monitoraggio 
 di mammiferi e uccelli.


I dati contenuti nella banca dati GIS “Spiaggiamenti 
 cetacei e tartarughe marine” del Sistema Difesa Mare 
 (Si.Di.Mar.) del Ministero dell’ambiente5 vengo-
 no reperiti grazie alla collaborazione di tutte le Ca-
 pitanerie di Porto, del Reparto Ambientale Marino 
 (RAM), della Società Italiana per l’Ecologia Marina 
 CASTALIA ECOLMAR e includono i dati relativi a 
 esemplari morti o vivi ma in condizioni di diffi coltà, 
 mentre sono omessi i dati sugli avvistamenti di ani-
 mali in buono stato di salute.


Misure di sostegno e disposizioni supplementari
 Attività di ricerca (art. 18 della Direttiva)


Sono stati riepilogati alcuni dei principali progetti di 
 ricerca portati avanti dalle regioni Basilicata, Emilia-
 Romagna, Liguria, Lombardia, Valle d’Aosta e dalle 
 province autonome di Trento e Bolzano. Si rimanda 
 al Rapporto per un maggiore dettaglio.


5http://www.minambiente.it/index.php?id_sezione=1109&si
d=85a72ee6f2707a3be54c9e0743c6ae38



(19)
(20)L’obiettivo verso il quale tende l’intero impianto della 
 Direttiva è il mantenimento o il ripristino in uno stato 
 di conservazione soddisfacente degli habitat e delle 
 specie di interesse comunitario. Il monitoraggio deve 
 quindi fornire, per ogni habitat e specie, informazioni 
 sul loro stato di conservazione e su quanto questo è 
 distante da uno stato di conservazione favorevole.


Lo Stato di Conservazione Soddisfacente (SCS)6 è 
 defi nito in termini generali nell’art. 1. e) (habitat) e 
 art. 1. i) (specie) della Direttiva:


6 Nel testo vigente in italiano della Direttiva è usato l’aggettivo 


“soddisfacente” mentre nell’ambito del monitoraggio viene 
 utilizzato l’aggettivo “favorevole” come suo sinonimo.



2. 2  stato di conservazione di habitat e specie


(e) Stato di conservazione di un habitat naturale: l’effetto della 
 somma dei fattori che inﬂ uiscono sull’habitat natura-
 le in causa, nonché sulle specie tipiche che in esso si 
 trovano, che possono alterare a lunga scadenza la sua 
 ripartizione naturale, la sua struttura e le sue funzioni, 
 nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche nel ter-
 ritorio di cui all’articolo 2. 


Lo stato di conservazione di un habitat naturale è consi-
 derato “soddisfacente” quando:


• il suo range di distribuzione  naturale e le superﬁ ci 
 che comprende sono stabili o in estensione 


• la struttura e le funzioni speciﬁ che necessarie al suo 
 mantenimento a lungo termine esistono e possono 
 continuare ad esistere in un futuro prevedibile, e


• lo stato di conservazione delle specie tipiche è 
 soddisfacente ai sensi della lettera i)


(i) Stato di conservazione di una specie: l’effetto della somma dei 
 fattori che, inﬂ uendo sulle specie in causa, possono alte-
 rare a lungo termine la ripartizione e l’importanza delle 
 sue popolazioni nel territorio di cui all’articolo 2.


Lo stato di conservazione è considerato “soddisfacente” 


quando:


• I dati relativi all’andamento delle popolazioni della 
 specie in causa indicano che tale specie continua 
 e può continuare a lungo termine ad essere un 
 elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene,


• l’area di ripartizione naturale di tale specie non 
 è in declino né rischia di declinare in un futuro 
 prevedibile,


• esiste e continuerà probabilmente ad esistere un 
 habitat sufﬁ ciente afﬁ nché le sue popolazioni si 
 mantengano a lungo termine.


Articolo 1



(21) Esso deve rappresentare l’obiettivo da raggiungere 
 per tutti gli habitat e le specie di interesse comuni-
 tario e può essere descritto come una situazione in 
 cui un tipo di habitat o una specie prospera (sia in 
 qualità che in estensione/popolazione) e con buone 
 prospettive di continuare a prosperare ancora nel 
 futuro. Pertanto il fatto che un habitat o una specie 
 non sia minacciata non signifi ca necessariamente che 
 sia in uno stato di conservazione favorevole. La valu-
 tazione dello stato di conservazione non può perciò 
 comprendere solo un elemento di “diagnosi” basato 
 sulle condizioni attuali, ma dovrà considerare anche 
 un elemento importante di “prognosi” basato sulla 
 conoscenza delle minacce. 


La defi nizione di SCS indica chiaramente che deve es-
 sere valutata e monitorata la situazione globale di ha-
 bitat e specie non solo all’interno ma anche all’esterno 
 dei siti Natura 2000: infatti molti degli habitat e delle 
 specie di allegato II si trovano solo parzialmente inclu-
 si nella Rete Natura 2000, e le specie di allegato IV e 
 V possono non esservi incluse del tutto.


Le informazioni richieste per il Rapporto Nazionale 
 riguardano quindi ogni habitat di allegato I e specie 
 di allegato II, IV e V della Direttiva su tutto il terri-
 torio nazionale e sono da riportare per regione bio-
 geografi ca. 


Le regioni biogeografi che terrestri in Italia sono tre: 


Alpina, Continentale e Mediterranea (fi gura 1), a cui 
 si aggiunge la regione Marina Mediterranea, che in-
 clude tutte le aree permanentemente coperte dal mare 
 e nell’ambito della quale vanno monitorati gli habitat 
 e le specie tipicamente marini. 


La necessità di considerare separatamente l’ambiente 
 marino è una decisione presa a livello comunitario e 
 derivante dal fatto che in origine le mappe delle regio-
 ni biogeografi che furono stabilite per i dati terrestri e 
 pertanto non sono appropriate a descrivere lo stato di 
 conservazione di habitat e specie di mare.


Al Rapporto devono essere incluse le mappe del ran-
 ge e della distribuzione di ogni specie e le mappe del 
 range e dell’area occupata di ogni habitat. Tali infor-
 mazioni cartografi che devono essere riferite alla situa-
 zione attuale e fornite a livello nazionale (non a livel-
 lo biogeografi co come gli altri dati), in formato GIS 


standard, comprensive dei metadati rilevanti (proie-
 zione, datum, scala).


I dati da riportare per ogni habitat e specie sono elen-
 cati in schede standard allegate (per le specie: allegato 
 B, per gli habitat: allegato D) al già citato documento 
 di indirizzo redatto dalla CE Assessment, monitoring 
 and reporting of conservation status – Preparing the 
 2001-2007 report under Article 17 of the Habitats Di-
 rective (DocHab-04-03/03 rev.3)7. 


La scheda per le specie richiede informazioni sui se-
 guenti parametri:


1. range
 2. popolazione
 3. habitat della specie 
 4. prospettive future.


Nella scheda per gli habitat vanno inserite informa-
 zioni relative a:


1. range
 2. area occupata


3. struttura e funzioni specifi che (incluse le specie 
 tipiche) 


4. prospettive future.


7 La traduzione non uffi ciale in italiano delle schede è reperibi-
le nel CDrom allegato



(22)Per ciascun parametro va indicata la data della stima 
 e la qualità del dato, selezionando una tra le seguenti 
 opzioni previste dalla Commissione:


• buona, basata su indagini estensive;


• moderata, basata su dati parziali con alcune estra-
 polazioni;


• povera, basata su dati molto incompleti o sul giu-
 dizio dell’esperto.


Per i primi tre parametri va riportato l’andamento 
 (trend) e il periodo a cui esso si riferisce. 


Altre informazioni da riportare sono le pressioni e 
 le  minacce cui sono soggette le popolazioni delle 
 specie e gli habitat e una valutazione delle prospet-
 tive future; queste ultime rispondono all’interro-
 gativo fondamentale “La specie/habitat è in grado 
 di sopravvivere/conservarsi nel lungo periodo nella 
 regione biogeografi ca?”. Il giudizio deriva dall’inte-
 grazione delle informazioni relative alle pressioni, 
 alle minacce, agli andamenti, alla strutture della po-
 polazione o dell’habitat, e deve essere espresso con 
 una delle seguenti opzioni:


• buone prospettive: ci si attende che la specie/habi-
 tat possa sopravvivere/conservarsi e prosperare;


• scarse prospettive: la specie/habitat è probabile 
 che avrà diffi coltà a sopravvivere/conservarsi se 
 non si modifi cano le attuali condizioni;


• cattive prospettive: la sopravvivenza/conservazio-
 ne a lungo termine della specie/habitat è a rischio, 
 ci sono probabilità di estinzione.


La scheda richiede inoltre di identifi care appropria-
 ti  Valori di Riferimento Favorevoli per il range e 
 l’area occupata dall’habitat per gli habitat e per il 
 range e la popolazione per le specie (box 2).


I Valori di Riferimento Favorevoli (VRF) sono un 
 concetto importantissimo nella valutazione del-
 lo stato di conservazione in quanto rappresentano 
 l’obiettivo minimo a cui tendere nell’ambito della 
 conservazione delle specie e degli habitat. Basare 
 solo sugli andamenti il criterio per defi nire  come 
 favorevole lo stato di conservazione potrebbe infat-
 ti essere fuorviante. Si rischierebbe, per esempio, di 
 considerare in uno stato favorevole una specie che 


sta lentamente declinando in un lungo periodo di 
 tempo, o una specie che sta incrementando le sue 
 popolazioni ma è ancora molto lontana da una si-
 tuazione di vitalità a lungo termine.


Nella maggior parte dei casi lo stato delle conoscen-
 ze non è risultato suffi ciente per defi nire  corretta-
 mente tali valori di riferimento per cui ci si è basati 
 sul miglior giudizio dell’esperto.


Inoltre, data la diffi coltà nello stabilire con preci-
 sione tali valori, il confronto è stato qualitativo 
 (“meno di”, “approssimativamente uguale a”, “più 
 di” o “molto più di” rispetto ai valori attuali) in base 
 al giudizio complessivo sullo stato di conservazio-
 ne degli habitat e delle specie. Tale espediente ha 
 consentito di fornire un’indicazione comparativa 
 dei valori richiesti, senza dover stimare valori even-
 tualmente poco attendibili. Nel futuro l’azione di 
 monitoraggio dovrà portare a un’implementazione 
 delle conoscenze tale da stimare con soddisfacente 
 attendibilità i Valori di Riferimento Favorevoli.


Matrici di valutazione dello stato di 
 conservazione


Il giudizio fi nale sullo stato di conservazione di ogni 
 habitat e specie viene stabilito sulla base dei dati for-
 niti nelle schede, valutati attraverso l’uso delle matri-
 ci allegate (per le specie: allegato C, per gli habitat: 


allegato E) al documento Assessment, monitoring and 


Range favorevole di riferimento


Range di distribuzione all’interno del quale si trovano 
 tutte le variazioni ecologiche signiﬁ cative di habitat/


specie per una determinata regione biogeograﬁ ca, e che 
 è sufﬁ cientemente grande da permettere la sopravvivenza 
 a lungo termine dell’habitat/specie


Popolazione favorevole di riferimento 


È la popolazione minima in una data regione biogeograﬁ ca 
 necessaria per assicurare la vitalità a lungo termine di una 
 specie 


Area favorevole di riferimento (habitat)


È la minima superﬁ cie totale necessaria in una certa 
regione biogeograﬁ ca per assicurare la vitalità a lungo 
termine dell’habitat; dovrebbe comprende le aree 
necessarie per il ripristino o lo sviluppo di quei tipi di 
habitat per i quali l’attuale copertura non è sufﬁ ciente 
ad assicurare la vitalità a lungo termine



(23)reporting of conservation status – Preparing the 2001-
 2007 report under Article 17 of the Habitats Directive 
 (DocHab-04-03/03 rev.3)8.


Nelle matrici, lo stato di conservazione di ogni para-
 metro riportato nella scheda viene valutato  selezio-
 nando una delle possibili opzioni: 


• favorevole


• inadeguato


• cattivo


con la possibilità di specifi care in miglioramento o 
 in peggioramento alle opzioni inadeguato e cattivo. 


Laddove l’informazione risulta particolarmente ca-
 rente e non adatta ad esprimere un giudizio, è pos-
 sibile utilizzare la categoria sconosciuto, cercando ad 
 ogni modo di ricorrervi il meno possibile.


La valutazione fi nale segue una procedura ben pre-
 cisa basandosi sul principio precauzionale: se anche 
 uno solo dei parametri di valutazione è giudicato 
 cattivo, la valutazione conclusiva risulta cattiva, an-
 che se gli altri parametri sono favorevoli. Allo stesso 
 modo, una valutazione inadeguata accompagnata da 
 tutti giudizi favorevoli, rende inadeguata anche la 
 valutazione fi nale. Un habitat/specie può ritenersi 
 in uno stato di conservazione favorevole solo se tutti 
 e quattro i parametri sono favorevoli, al limite con 
 uno di essi sconosciuto.


Le valutazioni conclusive inquadrano ogni specie o 
 habitat secondo le seguenti defi nizioni:


• Stato di Conservazione Favorevole (verde): ha-
 bitat o specie in grado di prosperare senza alcun 
 cambiamento della gestione e delle strategie at-
 tualmente in atto.


• Stato di Conservazione Inadeguato (giallo): habitat 
 o specie che richiedono un cambiamento delle poli-
 tiche di gestione, ma non a rischio di estinzione.


• Stato di Conservazione Cattivo (rosso): habitat 
 o specie in serio pericolo di estinzione (almeno a 
 livello locale).


Dati utilizzati e soggetti coinvolti


Le informazioni e i dati utilizzati per la compilazio-


8 La traduzione non uffi ciale in italiano delle matrici è reperi-
 bile nel CDrom allegato


ne della sezione del Rapporto riguardante lo stato di 
 conservazione delle specie di interesse comunitario 
 derivano principalmente dalle seguenti fonti:


• Banca dati Natura 2000, ovvero i dati dei formu-
 lari di tutti i SIC;


• Banche dati nazionali, in particolare le Checklist 
 della fauna, della fl ora e dei funghi, i database di 
 distribuzione faunistici e fl oristici, i dati sulle bio-
 cenosi marine, i modelli distributivi dei vertebrati 
 italiani (REN), la distribuzione degli habitat prio-
 ritari della Direttiva “Habitat”, le cartografi e am-
 ministrative, le perimetrazioni dei parchi e delle 
 altre aree protette e dei siti Natura 2000;


• Banche dati regionali;


• Bibliografi a specifi ca, che per ogni habitat e spe-
 cie è riportata per esteso nelle rispettive schede nel 
 campo 2.2 “Fonti pubblicate e/o siti web”.


Le informazioni relative agli habitat sono più limitate 
 rispetto a quelle riguardanti le specie: mentre all’in-
 terno di SIC si  hanno dati sulle superfi ci occupate e 
 valutazioni di tipo generale, al di fuori della Rete Na-
 tura 2000 i dati esistenti non coprono l’intero territo-
 rio nazionale e sono spesso disomogenei. A tutt’oggi, 
 le aree in cui è stata effettuata una mappatura degli 
 habitat rappresentano una percentuale molto bassa 
 del territorio nazionale, anche se molte regioni stan-
 no attualmente provvedendo a colmare queste lacune 
 conoscitive. Per il presente Rapporto si è scelto di uti-
 lizzare solo i dati Natura 2000, poiché rappresentano 
 informazioni uniformi e distribuite sul territorio na-
 zionale. Laddove possibile, le informazioni di Natura 
 2000 sono state integrate da fonti bibliografi che di 
 livello nazionale e regionale, riportate puntualmente 
 per ogni habitat nella rispettiva scheda.


In alcuni casi, per la compilazione delle schede si è po-
 tuto usufruire di informazioni derivanti da monitorag-
 gi e banche dati esaurienti, frutto di specifi ci progetti 
 di ricerca. Possono essere citati ad esempio i seguenti 
 casi, in cui la qualità dei dati, così come riportato nelle 
 relative schede, può essere defi nita “buona”:


• per l’habitat 1120 “Praterie di Posidonie” sono 
stati utilizzati i dati del progetto di mappatura rea-
lizzato con fi nanziamento del Ministero dell’am-



(24)biente “Programma nazionale di individuazione e 
 valorizzazione della Posidonia oceanica nonché di 
 studio delle misure di salvaguardia della stessa da 
 tutti i fenomeni che ne comportano il degrado e la 
 distruzione”, previsto dalla legge n. 426/98;


• per l’abete dei Nebrodi, oltre ad una ricca bibliogra-
 fi a, si sono utilizzate le informazioni raccolte nel-
 l’ambito di uno specifi co progetto LIFE Natura 


“Conservazione in situ ed ex situ di Abies nebroden-
 sis (Lojac.) Mattei ”, presentato dall’Ente Parco delle 
 Madonie;


• le specie di fl ora endemiche del Friuli Venezia Giulia, 
 per le quali la regione possiede dati di dettaglio;


• per la capra di Montecristo (Capra aegagrus), lo stam-
 becco (Capra ibex) e il cervo sardo (Cervus elaphus 
 corsicanus) i dati utilizzati sono quelli di banche dati 
 complete ed aggiornate derivanti da programmi di 
 monitoraggio accurati. 


Nella fase di analisi ed elaborazione dei dati a disposi-
 zione sono stati coinvolti esperti e società scientifi che 
 (si veda più avanti), e ognuno di essi ha valutato il mi-
 glior modo per selezionare i dati attendibili (scartando 
 in alcuni casi ad esempio quelli più datati o eliminan-
 do eventuali duplicazioni), i periodi di riferimento dei 
 trend e la rappresentazione cartografi ca più adeguata. 


Le informazioni numeriche del Rapporto (es. km2 di 
 range, km2 di superfi cie occupata degli habitat, di-
 mensione della popolazione, e così via) sono pertanto 
 state elaborate con metodi diversi. Per tale ragione le 
 cartografi e e i relativi dati numerici possono sembrare 
 disomogenei da una specie all’altra.


Per quanto riguarda i trend, la diffi coltà di ricostruire 
 serie storiche di dati attendibili non ha mai consentito 
 di stimare quantitativamente i cambiamenti e le valuta-
 zioni sono per lo più frutto del giudizio degli esperti.


Una ulteriore diffi coltà ha riguardato la necessi-
 tà di integrare dati provenienti da fonti differenti. 


In particolare la georeferenziazione dei dati della 
 distribuzione non è uniforme per tutte le specie e 
 gli habitat: i dati derivanti dalla banca dati Natura 
 2000 si riferiscono ai centroidi dei SIC in cui la spe-
 cie o l’habitat è presente, i dati derivanti da banche 
 dati nazionali o regionali si riferiscono talvolta alla 
 località della segnalazione, talvolta al centroide del 


quadrante in cui ricade tale località. La necessità di 
 rendicontare le informazioni aggregate non per re-
 gione amministrativa ma per regione biogeografi ca 
 e l’intento di facilitare il processo di compilazione 
 delle schede hanno determinato la scelta da parte 
 del Ministero dell’ambiente di realizzare e compilare 
 in via preliminare un database che ha consentito di 
 mantenere le informazioni in locale e di procedere al 
 caricamento on line solo al momento della defi niti-
 va validazione dei dati da parte di tutti i soggetti che 
 hanno collaborato al processo.


La compilazione preliminare è stata realizzata a partire 
 dai dati a disposizione (prevalentemente quelli presenti 
 nel GIS Natura e nei formulari Natura 2000), succes-
 sivamente integrati e validati da parte delle regioni e 
 province autonome, principali responsabili delle atti-
 vità di monitoraggio, così come previsto dal DPR n. 


357/97, e dagli istituti scientifi ci e società scientifi che 
 di seguito elencate:


• l’Istituto Centrale per la Ricerca sul Mare (ICRAM) 
 per le specie marine; 


• l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (INFS) per 
 le specie di mammiferi terrestri;


• l’Unione Zoologica Italiana (UZI) per quanto riguar-
 da le specie di invertebrati;


• il Gruppo Italiano Ricerca Chirotteri (GIRC) per le 
 specie di chirotteri; 


• l’Associazione Italiana Ittiologi Acqua Dolce (AIIAD) 
 per i pesci di acqua dolce; 


• la Società Erpetologia Italiana (SHI) per le specie di 
 rettili e anfi bi;


• la Società Italiana di Biologia Marina (SIBM) per le 
 schede relative alle specie Corallium rubrum e Scylla-
 rides latus;


• la Società Botanica Italiana (SBI) per le revisione del-
 le schede relative alle specie di fl ora e agli habitat.


Il Ministero dell’ambiente ha poi provveduto alla ste-
 sura della parte generale del Rapporto e ha integrato e 
 uniformato i dati relativi agli habitat e alle specie, ela-
 borando le informazioni per regioni biogeografi che. 


L’intero Rapporto è stato caricato nella banca dati on 
 line (IT Tool) dell’Agenzia Europea per l’Ambiente, 
 dove è liberamente consultabile all’indirizzo http://www.


minambiente.it/index.php?id_sezione=669.



(25)Nel nostro Paese sono presenti 130 habitat dell’alle-
 gato I della Direttiva e 325 specie degli allegati II, IV 
 e V, tenendo conto che questo totale comprende 7 
 specie di cetacei e tartarughe marine la cui presenza 
 nei nostri mari è ritenuta occasionale e che sono sta-
 te considerate in una valutazione comune le specie 
 di fl ora inferiore appartenenti ai generi Sphagnum e 
 Lycopodium e al subgenere Cladina nell’ambito del 
 genere Cladonia (tabella 2). 


La rendicontazione su scala biogeografi ca ha richie-
 sto la compilazione di un numero di schede molto 
 superiore, in relazione alla distribuzione di specie e 
 habitat che spesso ricade in più di una regione bio-
 geografi ca (tabella 2).


Dal confronto del numero di schede compilate 
 per ogni regione biogeografi ca italiana (grafi co 1) 
 emerge una preminenza di schede relative alla re-
 gione biogeografi ca Mediterranea, per quanto ri-
 guarda sia gli habitat sia le specie, in particolare 
 quelle vegetali. 


Ciò dimostra l’elevata ricchezza in termini di biodi-
 versità presente nella regione Mediterranea e investe 
 il nostro Paese di particolare responsabilità per la tu-
 tela di questi ambienti.



2. 3 principali risultati del monitoraggio


Tipologia Numero Num. schede 


compilate


Habitat 130 270


Specie di Flora 113 160


Specie di Fauna 212 412


Totale 455 842


Tabella 2. Numero di habitat e specie e di schede compilate 
per tipologia



(26)Habitat
 QUADROGENERALE


In Italia sono presenti 130 habitat di interesse comu-
 nitario, di cui 33 prioritari, suddivisi nelle tipologie 
 individuate nell’allegato I della Direttiva, secondo 
 quanto riportato in tabella 3.


Nell’analisi dei risultati va tenuto conto della limita-
 zione di base già menzionata, costituita dal fatto che 
 i dati utilizzati non riguardano l’intero territorio na-
 zionale, ma si riferiscono esclusivamente agli habitat 
 presenti all’interno dei SIC.


Lo stato di conservazione – calcolato sul numero 
 totale di schede compilate – è favorevole per più 
 della metà degli habitat (grafi co 2), mentre solo il 
 3% si trova in uno stato cattivo. Ciò dimostra l’ef-
 fi cacia della Rete Natura 2000 nella conservazione 
 degli habitat, anche se il fatto che il 30% di questi 
 sia in uno stato di conservazione inadeguato indica 


che è necessario ancora realizzare interventi e misure 
 di conservazione idonee a favorire il miglioramento 
 dello stato di molti habitat. 


Più positiva è la situazione degli habitat prioritari 
 (habitat per la cui conservazione la Comunità Eu-
 ropea ha una particolare responsabilità), con il 68% 


in condizioni favorevoli (grafi co 3); solo il 2% è in 
 cattivo stato di conservazione, il che di fatto corri-
 sponde al solo habitat 2250* “Dune costiere con 
 Juniperus spp.”.


La percentuale degli habitat prioritari il cui stato di 
 conservazione è sconosciuto scende dall’8 per tutti gli 
 habitat, prioritari e non, al 5, corrispondente agli ha-
 bitat 1510 “Steppe salate mediterranee (Limonieta-
 lia)” e 9580 “Boschi mediterranei di Taxus baccata”. 


Il grafi co 4 mostra che il cattivo stato di conserva-
 zione interessa soprattutto gli habitat di duna, e in 
 percentuali molto minori gli habitat di acqua dol-
 ce, gli habitat rocciosi e le foreste. Le altre tipologie 
 non hanno alcun habitat nella categoria cattivo. Gli 
 habitat dunali mostrano anche un’elevata quota di 
 inadeguato, il che li rende senz’altro la categoria più 
 a rischio di tutte e che necessita di particolare atten-
 zione ed interventi nel prossimo futuro.


Tipologia 
 habitat


Numero 
 habitat
 1. Habitat costieri e vegetazioni alofi tiche 16


2. Dune marittime e interne 12


3. Habitat d’acqua dolce 15


4. Lande e arbusteti temperati 5


5. Macchie e boscaglie di sclerofi lle 11
 6. Formazioni erbose naturali e seminaturali 15
 7. Torbiere alte, torbiere basse e paludi basse 8


8. Habitat rocciosi e grotte 12


9. Foreste 36


Numero totale di habitat 130
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Graﬁ co 1. Confronto del numero di schede 
 compilate per regione biogeograﬁ ca
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Graﬁ co 2. Valutazione globale dello stato di 
 conservazione degli Habitat


Tabella 3: numero di habitat presenti in Italia per tipologia.
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